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ettlamo da parte le autoesalta-
rioni integraliste, gli ammicca-
menti elettorali, te piaggerie ri-

. pe'ltl*e e tulli gli ingredienti con
siderati Indispensabili nelle ricet
te congressuali, tanto più quan

do l'obiettivo dell'Immagine e della comuni
cazione e cosi presente e dichiarato come 
•otto il capannone dell'Ansaldo. Mettiamo 
da parte tutto questo - che pure ha un signi
ficalo e non va certo trascurato - e andiamo 
alla sostanza della politica. 

Il Pai si trova di fronte alla necessità di una 
•celta: se rinnovare, per una nuova stagione, 
il patio consociativo con la De o disancorar
sene per muovere in direzione dell'alternati
va. 

Noi avevamo indicato con chiarezza, pri
ma che II congresso si aprisse, questo punto 
come dirimente. Ma, al di là di ciò che dicia
mo noi, è il dibattito stesso del congresso 
che rivela senza possibilità di dubbio che qui 
li addensa il nucleo problematico che il Psi 
deve sciogliere, 
' Due sono, infatti, le risposte che i diversi 

Interventi forniscono, In modo altalenante, 
l a prima'esorcizza l'alternativa; è tutta te

sa a dimostrare la inesistenza, la impossibili-
la, la Impraticabilità politica di una alternati
va; l'alternativa, insomma, sarebbe fuori dal
l'Orizzonte non perché il Psi e restio, incerto 
ad assumerla, ma perché sarebbe una inven
zione, una illusione. 

La seconda risposta considera invece l'al
ternativa un tema ormai aperto e attuale, un 
passaggio obbligato: obbligato per il paese 
perchè la consociazione forzata con la De 
non consente di esprimere una adeguata ca
pacità d| governo e non lascia spazio a nes
suna verosimile Iniziativa di rinnovamento; e 
obbligata per il Psi perché l'ulteriore prolun
gamento di quella consociazione compro
mette la immagine riformista del psi, ne met
t i è discussione 11 ruolo ambizioso che vuo
le svolgere nella sinistra. 

Sta ben chiaro. Anche gli interventi che 

danno la prima risposta tuonano contro la 
De. Ma, in sostanza, accettano II patto che i 
vincitori del congresso democristiano hanno 
proposto ai socialisti; dedicatevi alla guerra a 
sinistra, mentre la conduciamo continuiamo 
a collaborare, dopo si vedrà. La polemica 
antidemocristiana serve in questo caso sol
tanto a non restare disarmati nella lotta a si
nistra. 

Da parte loro, anche quanti danno la se
conda risposta, rivolgono al Pei una valanga 
di accuse, ne ignorano il processo di rinno
vamento, ne disconoscono in modo rozzo ie 
scelte e le proposte politiche effettive. Ma la 
preoccupazione che li muove è di guada
gnare - almeno a parole - un vantaggio al
l'interno di un nuovo processo politico che 
considerano ormai inevitabile, non di ren
derlo impossibile. 

Tutti, poi, parlano di riforme istituzionali, 
di elezione diretta del capo dello Stato. Ma, 
dentro le due diverse logiche, questo riferi
mento metaforico assume significati politici 
molto diversi. Nell'un caso è una astuzia per 
evitare là scelta dell'alternativa e per tentare 
di rendere meno onerosa la continuazione 
della consociazione con la De. Nell'altro è 
una specificazione dell'alternativa che si ri
tiene più congeniale e più conveniente per il 
Psi. 

AI 45° Congresso socialista, le cose, alla vi
gilia della conclusione, stanno cosi. C'è evi
dentemente molto da dire, da discutere, da 
chiarire; molto su cui polemizzare; e lo fare
mo, Ma se vogliamo oggi guardare all'essen
ziale - essenziale per gli sviluppi della situa
zione italiana e per i rapporti a sinistra - sen
za farci distogliere da nervosismi e provoca
zioni effimere, la scelta é quella che abbia
mo qui illustrato. 

Oggi Craxi conclude. E sapremo se questo 
congresso si chiuderà, sull'essenziale appun
to, con una risposta e con quale risposta. 0 
se resterà incerto e di attesa come si è aper
to, 

Huale sistema presidenziale? 
CESAI» 

a detto Giuliano Amato al con
gresso del Psi; «Non mi spaventa 
affatto dire che siamo pronti al si
stema presidenziale, Non mi spa-

. venta ne II sistema francese né 
quello americano.. SI è poi chie

sto tCome lare per sbloccare la situazione?., 
« h a propojlorill.Parlainento può chiedere 
al passe: vuol la elezione diretta del presi
dente della Repubblica?', 

Né Amato né altri esponenti socialisti han
no-chiarito a quale sistema presidenziale 
pensano. Ci sono gli Stati Uniti e c'è la Fran
cia (che sono già due cose molto diverse), 
ma c| sono eriche «Itti sistemi nel quali li 
presidente é eletto dal popolo, e tuttavia la 
Iqrm* di governo è molto differente: dall'Au
stria a Panama. Se non si dice quale sistema 
' ropone in concreto, domandare al citta-

rie tono favorevoli o contrari all'elezione 
inaile,! presidente della Repubblica é una 

M i a In giro, perché non si porrebbe loro la 
vera domanda; quale forma di governo? Vo
lete eleggere II capo dello Stato, lasciando 
immutato tutto il resto, in modo che continui 
Il poco consolante spettacolo delle verifiche, 
della contrattazione permanente, dell'uso 
spregiudicato del potere di coalizione? Op
pure volete un drastico cambiamento, con il 
passaggio dal governo parlamentare a un 
governo presidenziale? e, in questo caso, 
quali controlli, quali contrappesi, quali ga
ranzie devono essere introdotte, per evitare i 
rischi della concentrazione del potere in una 
sola persona? 

Negli Stati Uniti a quello del presidente si 
accompagnano due poteri molto Ioni: il 
Congresso e 11 sistema giudiziario, culminan
te nella Corte suprema. Si concilia l'indica
zione di un modello presidenziale con il de
potenziamento del ruolo del Parlamento e 
con la critica alla legittimazione di un potere 
giudiziario forte, autorevole e indipendente? 

La proposta istituzionale del Psi non dà 

giù potere all'elettore: in realtà glielo toglie. 
>ice Amato: è il popolo a dover decidere. 

Ma occorre che la domanda sia chiara. Una 
pronuncia referendaria può vertere su due 

SALVI 
oggetti. Su una alternativa chiara e netta, im
mediatamente percepita nelle sue conse-
guenze (per esempio: monarchia o reputi-

llca). La domanda che propone Amato 
non * né Cuna né l'altra cosa: è la proposta 
di scegliere tra uno slogan, e un indistinto 
oggi». Non é una vera scelta, ma una sugge
stione, uri sondaggio d'opinione; deciso per 
di più dalla maggioranza in Parlamento, e 
quindi oggetto della consueta contrattazione 
trai partiti di governo. 

Occhetto da tempo e più volte lo ha riba
dito: per dare un effettivo potere ai cittadini 
occorre che essi si possano esprimere su chi 
governerà il paese: quale coalizione, quali 
uomini, quale programma. 

Non si tratta di -un mitico ritomo al 1953: 
la legge maggioritaria-, come ha detto Ando. 
Allora occorreva difendere una democrazia 
neonata e fragile, oggi è necessario uscire da 
una intollerabile situazione di stallo e dege
nerazione istituzionale. Dov'è la radice di 
questa situazione, nel fatto che il presidente 
della Repubblica non è eletto dal popolo, o 
nel consociativismo concorrenziale e guer
reggiato che da quasi trent'anni tiene insie
me De e Psi? 

Nessuno «si spaventa» - per usare ancora 
te parole di Amato - di discutere di elezione 
diretta del presidente o di referendum costi
tuzionale; se mai c'è qualcuno che si spa
venta di discutere di legge elettorale a tutti i 
livelli evidentemente perché teme di essere 
costretto a dire con chiarezza e preventiva
mente per quale programma, con quali uo
mini e quali alleanze chiede ai cittadini il vo
to per governare persino comuni e province. 

Una proposta istituzionale atta e forte, al
meno fino ad oggi, dal congresso del Psi non 
è venuta. Riforma della legge elettorale, mo
nocameralismo, ristrutturazione del governo, 
nlancio delle autonomie locali e regionali: 
questo è il quadro delle istituzioni per l'alter
nativa che i comunisti hanno messo in cam
po Ma il vero nodo è proprio questo: il tema 
centrale che si pone è, oppure no, la costru
zione di una democrazia che funzioni secon
do la logica dell'alternativa di governo? 

.Intervista a Gian Cario Rajetta 
«L'Europa ha imparato a conoscerà da vicino» 
«Stavolta non mi ricandido perche.» 

«Questi dieci anni 
a Strasburgo» 

Che bilancio (al di dieci an
ni al parlamento di Stra
sburgo? 

Non voglio prenderla troppo 
alla lontana... Consentimi pe
rò di ricordare qualcosa che 
molti dimenticano vantando 
primogeniture per la loro pre
senza nel, Parlamento euro
peo. Mi riferisco a ciò che ac
cadeva quando i membri del
l'assemblea di Strasburgo ve
nivano designati dal parla
menti nazionali. SI, è vero, noi 
ci siamo arrivali in ritardo,.. I 
partiti della maggioranza go
vernativa, credendo di giustifi
carsi con le nostre posizioni 
critiche nei confronti della 
Cee, ci esclusero per anni dal
la rappresentanza italiana, sta
bilendo per questo anche ac
cordi con la destra del Msl. Al
lora, naturalmente, escludeva
no anche i socialisti. Volevano 
impedire che in Europa ci co
noscessero meglio, da vicino...' 

Successivamente però 0 «ve
lo» cadde e I comunisti Ita
liani sbarcarono a Strasbur
go... 

Appunto. Si fecero conoscere 
e dimostrarono di avere le car
te In regola, più di altri per 
molti aspetti. Insomma, col 
gran parlare che si fa del padri 
della Comunità e dei patriar
chi del Parlamento europeo, 
non si può dimenticare che al
lora il nostro gruppo, benché 
piccolo, soprattutto per merito 
di Giorgio Amendola, si con
quisto non sqlQ un grande ri
spetto da parte dei parlamen
tari di ogni paese o tendenza, 
ma più di una volta fece senti
re il suo peso in decisioni Im
portami. rocordlampcUhe'. Si- ; 
mone Veli, non certo sospetta 
di simpatie rwlaslrjsw.iyol-, 
le essere presente aUeeseqUfe' 
di Amendola e portare il suo 
saluto di presidente del Parla
mento europeo. 

Ndl'aasemUea detta a n i -
fragto direno come si carat
terizzarono I parlamentari 
del Pel? 

Il nostro gruppo fu consistente 
e caratterizzato da due eie-

amenti che io non credo di so-
prawilutare. Ne faceva parte 
- e ne fece parte fino alla sua 
morte - Altiero, Spinelli, uno 
dei promotori del manifesto 
federalista di Ventatene, già 
commissario per l'Italia a Bru
xelles. Egli non aderì al Pel, 
ma fece quella scelta dicendo 
che se si voleva lottare per 
un'Europa unita, nella quale 
le forze di progresso potessero 
far valere la voce i*d Parla
mento, bisognava schierarsi 
con coloro che con più forza e 
maggiore serietà si intendeva
no battersi in questo senso. E 
per quello che riguardava l'Ita
lia era sua, come nostra, la 
preoccupazione che i cosid
detti paesi foni non prevales
sero fino alla prepotenza. 

Ma I comunisti Italiani do
vettero convivere con 1 co. 
muoiati di aliti paesi porta-
lori di PMIZUMÌ diverse, se 
non opposte. 

In efletti la noslra azione fu 
per certi versi ostacolata da di
vergenze con i rappresentanti 

Gian Carlo Paletta 

«Volevano impedire che ci conoscessero da vicino... 
Quando il Parlamento europeo non veniva eletto a 
suffragio diretto incominciarono con l'escluderci 
dalla rappresentanza italiana. Poi con Amendola, 
con Spinelli icpmunisti italiani si presentarono co
me una f o r a autorevole...». Gian * a r l o Paletta la 
rende alla lontana per parlare dei suoi 10 anni a 
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FAUSTO ISSA 

di altri partiti comunisti, talvol
ta su questioni di principio, 
talvolta su temi particolari. Co
munque fin dall'inizio ci muo
vemmo in un orizzonte unita
rio della sinistra. Non solo per 
le convergenze con i socialisti 
e I socialdemocratici. Ma an
che per l'opera svolta all'Inter
no del nostro gruppo di co
munisti e apparentati». Un 
gruppo che ha associato i rap
presentanti del partito sociali
sta popolare danese, gli indi
pendenti delle liste del Pei e, 
per nostra tenacia, i due parliti 
comunisti greci che nel loro 
paese non avevano alcun rap
porto che non fosse di polemi
ca e ostilità reciproca, òli indi
pendenti di sinistra, non solo 
per l'autontà di Spinelli, die
dero un apporto significativo a 
questo lavoro. 

In •Intesi, qua! è (tato il ter
reno privilegiato del coma-
oliti Italiani? 

Siamo stati naturalmente in 
pnma fila nelle questioni della 
pace e dei diritti di libertà. E ci 
slamo impegnati senza esita
zioni per fare avanzare il pro
cesso di unificazione politica 
dell'Europa sulla scia del voto 
dell'assemblea, ottenuto dopo 
anni dt Infaticabile lavoro di 

Altiero Spinelli. Anche se poi 
l'Atto unico fu soltanto un pic
colo passo che deluse chi si 
era battuto per ben altri diritti 
democratici di decisione e di 
controllo. Spinelli fu nominato 
presidente delta commissione 
istituzionale e a succedergli fu 
chiamato Sergio Segre: un ri
conoscimento del ruolo svolto 
dai comunisti italiani. C'è inol
tre da ricordare che abbiamo 
dato un contributo, anzi ab
biamo promosso l'iniziabva 
per l'avvio di rapporti fra Cee 
e Comecon, 11 pnmo che in
contrò a Mosca Gorbaciov per 
esaminare le possibilità esi
stenti fu proprio il compagno 
Cervetti, presidente del grup
po comunisti e apparentati. 
C'è poi un altro capitolo im
portante: ciò che è stato fatto 
per promuovere il cosiddetto 
libra bianco sullo «spazio so
ciale», che sarà uno dei terrre-
m cruciali dì impegno nella 
nuova legislatura. 

Ma rinserra a contare di più 
U Parlamento di Strasburgo 
nella prossima legMatura? 

L'Europa deve realizzare il 
mercato unico per il 1393. Si 
tratta tuttavia di decidere gli 
indinzzi e i modi di questa 
unificazione, con implicazioni 

in ogni campo, economico, 
sociale, politico, istituzionale. 
Ed è attorno a questi Indirizzi 
che si confronteranno forze 
progressiste e forze conserva
trici. Ecco perché noi sollevia
mo il problema dei poteri del 
parlamento europeo e del 
passaggio ad una lase costi
tuente. 

Tu stavolta pero non d ri-

li lavoro a Strasburgo divente
rà sempre più impegnativo e 
pesante. Un incarico come 
quello che ho oggi nel partito 
e la funzione di vicepresidente 
della commissione Esteri della 
Camera mi impedirebbero, o 
renderebbero puramente for
male, un impegno a Strasbur
go e belle commissioni a Bru
xelles. In quest'ultimo periodo 
sono stato due volte in Urss, 
una volta come europeo, una 
volta come italiano. Se ci ag
giungi un salto in Tunisia, uno 
a Belgrado, uno in Egitto e un 
altro un po' più lungo in Au
stralia, capirai che non è per 
pigrizia se devo essere salvato 
dall'Impossibile. E, se mi con
senti di "concludere con una 
battuta, si può pensare che ho 
già un'età che mi rende diffici
le certi ritmi di lavoro. Poi vor
rei dire che bisogna avere pre
sente non solo gli anni che si 
hanno il giorno delle elezioni, 
e son già molti, ma quelli che 
si accresceranno durante la le
gislatura. 

Parteciperai alla campagna 
elettorale. Con l'aria che ti
ra pelisi che d riesca davve
ro a riattare dett'Eoropa? 

Alla campagna elettorale vo
glio naturalmente partecipare 
con impegno, intanto per nn-
graziare gli elettori che mi 
hanno mandato due volte al 
Parlamento europeo. Ma so
prattutto per contribuire a 
chiarire che uno dei punti per 
i quali lascio il testimone ai 
candidaU di oggi è quello del
l'unità della sinistra europea. 
Bisognerà dimostrare agli ita
liani che il loro voto è impor
tante. Si voterà anche per un 
referendum, proposto da noi e 
approvato quasi all'unanimità 
da Camera e Senato, per dare 
un mandato costituente al 
parlamento di Strasburgo. Do
vremo marcare lo specifico 
del nostro europeismo: unità 
delle forze di progresso, inter
dipendenza e non chiusura in 
una fortezza protezionistica, 
rifiuto di egemonie estranee e 
alternazione di uno -spazio 
sociale», vale a dire dei diritti 
dei lavoratori, delle donne, dei 
giovani 

Tu hai visto tante campagne 
elettorali. Quali amori av
vertì alla viglili? 

In queste ultime settimane i 
segni che ci vengono da in-
contn di partito o da grandi 
manifestazioni unitane, l'at
tenzione più grande nel con
fronti del Pei, tutto questo mi 
fa dire che può essere supera
to un penodo di stagnazione e 
che, se i compagni faranno la 
loro parte, deluderemo chi ha 
affermato che per noi è quasi 
obbligarono perdere. 

Le idee di Scoppola 
sul pluralismo 

politico dei cattolici 

CARLO CAMMA 

S ul problema del 
pluralismo poli
tico dei cattolici 
è intervenuto di 

^ ^ ^ recente Pietro 
^ ^ ^ Scoppola in un 
articolo per La Omissione. 
Il ragionare di Scoppola si 
articola su due punti E prio
ritario il riconoscimento che 
siamo di fronte ad una fase 
politica, non solo italiana, 
del tutto nuova rispetto al 
.decenni precedenti; «la ri
cerca, in lutti I partiti di sini
stra, di nuove identità mora
li e culturali che superino la 
rigidità di vecchie posizioni 
ideologiche, comporta an
che, in varie (orine, un con
fronto con il patrimonio eti
co del cristiaUesimo: quel 
che accade è molto più che 
una nuova edizione della 
ben datata politica della 
"mano tesa". Si tratta inve
ce di un ripensamento che 
apre imprevedibili possibili
tà alla definizione di nuove 
identità di tutta la sinistra in 
Italia e in Europa». 

Di qui, la conseguenza di 
una •liberalizzazione» del 
voto cattolico che Scoppola 
considera come possibilità 
fisiologica nel quadro evo
lutivo della democrazia ita
liana. Si tratta di una libera
lizzazione antitetica al -se
condo partito cattolico», 
quale paventato» (o auspi
cato?) da Comunione e li
berazione, Ma soprattutto, il 
pluralismo politico dei cat
tolici ricondurrebbe la De
mocrazia cristiana »piu coe
rentemente alla funzione ad. 
essa assegnata dai suoi fon
datori e che essa dichiara di 
voler svolgere: quella di un 
partito programmatico». In
fine, la relalivizzazlone del 
ruolo della De favorirebbe 
un innesto di cultura cattoli
ca in altri partiti cui Scoppo
la sembra guardare con fa
vore. Non è inutile osserva
re, ad esempio, che viene 
del tutto accantonata, come 
questione ormai spenta, la 
vecchia disputa sulla legitti
mazione teorica del plurali
smo politico dei cattolici e 
dei credenti. La consapevo-. 
lezza, e la preoccupazione, 
che si vanno diffondendo 
oggi sono di tutt'altro gene
re. Il ruolo della De come 
partito cattolico non è più 
sentito come tale nella real
tà politica. La sua funzione 
unificante nei confronti dei 
credenti è progressivamente 
erosa dalla partecipazione 
multiforme e autonoma di 
gruppi cattolici all'Impegno 
sociale e civile. 

Di questo processo torse 
sono più consapevoli den
tro, che fuori, la De. Le stes
se forze di sinistra vi guarda
no ancora con gli occhi del 
passato: in attesa, cioè, che 
la «diaspora» continui e len
tamente eroda e riduca la 
consistenza della De. Ebbe
ne, la preoccupazione che 
va emergendo nel mondo 
cattolico, e a cui Scoppola 
ha dato voce, è un'altra. Ed 
è che, di fronte al cambia
mento e al rinnovamento 
delle forze di sinistra, in Ita
lia e in Europa, venga meno 
quella giustificazione stori
ca che è stata alla base del
la centralità del partito de
mocristiano, e che dalla 
diaspora lenta e Intermitten
te si passi alla dislocazione 
di gruppi e organizzazioni 
cattoliche in altre aree (o 
partiti) ideali e politiche. In 
questo caso, una De costret
ta a mediare tra l'integrali
smo di Comunione e libera
zione e altre, diversissime 

correnti politiche e rappre
sentanze sociali, non regge
rebbe all'urto di una even
tuale sconfitta elettorale. 

Di qui, la proposta strate-
g'ica formulata Iti alcuni am-

ienti cattolici. Quella di fa
re della De un partito pro
grammatico, con un più sfu
mata referente ideale, e fa
vorire poi una più articolata 
e diffusa rappresentanza 
cattolica dentro altri partiti 
ed aree politiche. Necessa
riamente, e giustamente, 
Scoppola non specifica co
sa sia, e come possa espri
mersi, questa rappresentan
za cattolica: la soltanto un 
riferimento ai valori cui 1 
cattolici devono dare voce, 
e non solo nella Democra
zia cristiana, e cita, come 
problemi concreti, quelli 
dell'aborto e dell'ora di reli
gione. 

À ipotesi non na-

L f sce, owlamen 
te, in uri deser
to, perché la 

_ _ _ » storia politica 
^ ^ ^ ^ ^ italiana del se
condo dopoguerra è stata 
imperniata proprio su) con
fronto-dialogo tra laici e cat
tolici che ha portalo ad Un 
progressivo abbattimento di 
steccati e confini. Ma pro
pone un salto di qualità. 
Propone che, nel momento 
In cui tutti abbandonano o 
stemperano vecchie ideolo
gie, i cattolici facciano vale
re i propri valori, concreta
mente e istituzionalmente, 
all'interno delle varie torma» 
zioni politiche con conte
nuti pluralistici e differen
ziati che, storicamente e per 
il futuro, possono essere più 
produttivi di quanto non lo 
sia la rappresentanza unica 
sin qui affidata alla Demo
crazia cristiana. Probabil
mente, e cosi illustrata, l'i
potesi appare un po' scola
stica e meccanicistica. Ma 
ha due pregi di cui si do
vrebbe tener conto. Non 
esprime un desiderio, ma * • 
il frutto di una-analisi non 
ancora conosciuta fuori di 
ristretti amblenU cattolici:*' 
una analisi che già intrave
de, nonostante le apparen
ze, il tramonto della Demo
crazia cristiana come parti
to cattolico. Ed inoltre, pro
pone agli altri, e alla sinistra 
anzitutto, di farsi carico di 
una esigenza di rappresen
tanza che, altrimenti, po
trebbe essere frustrata: la 
rappresentanza di valori 
che, negletti da un orizzon
te conservatore, possono 
trovare adeguato spazio in 
un rinnovato orizzonte soli-
darista e progressista. D'al
tronde, chi osservi bene, un 
pò' In giro per l'Italia cattoli
ca, scorgerà fenomeni dì 
singolare interesse- organiz
zazioni ancora collaterali 
alla De ma sempre più criti
che verso di essa, e in con
trapposizione dura verso 
Comunione e liberazione; 
liste civiche (non solo a Pa
lermo) che vogliono risco
prire il gusto di fare politica 
senza il vincolo con il parti
to democristiano; esponenti 
ecclesiastici di primo piano 
che ostentano verso la De 
un atteggiamento dì distac
co e, qualche volta, diffi
denza. C'è materia, insom
ma, per credere che Scop
pola non abbia parlato solo 
per se stesso, e che più d'u
no In area cattolica stia 
pensando (con la lungimi
ranza di sempre) all'epoca 
postdemocrisuana. 
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ELPAIS 
.lordi Pujoli antipatico, 

ma non razziata. Ormai alle 
accuse di razzismo succede 
come nella canzoncina della 
moneta falsa: la falsa mone-
da, que de mano en mano uà, 
y ninguno se la queda, che va 
di mano in mano e nessuno 
se la tiene Qualunque politi
co di spicco sia visto con un 
succo di frutta sudafricano in 
mano, immediatamente si 
sente accusare d'esser a dir 
poco II capo del Ku-klux-
klan. Adesso tocca a Jordl Pu
lci. 

Tempo fa le aggressive im
prese di commercio estero 
catalane avevano program
mato di aprire una rappresen
tanza a Johannesburg. Una 
cosa del genere, se viene da 
Barcellona, è vista assai male. 
Intanto, però, l'intero com
mercio estero spagnolo con 
questa logna della dignità 
umana che è II Sudafrica ha 

avuto un incremento del 37%. 
E intanto, però, si mettono a 
fuoco accampamenti di zin
gari, si emargina la manodo
pera magrebina e certi poli
ziotti trattano ie persone di 
colore come se dovessero 
vendicarsi di qualcosa. 

Certamente, Pulol ci ha in
segnato le tattiche del vittimi
smo permanente. E spesso 
noi giornalisti gli diamo sotto 
per soddisfarlo. Ma attenzio
ne la situazione catalana è 
più complicata d'un vecchio 
film in bianco e nero di buoni 
e cattivi. E lo stesso pujoltsmo 
ha più sfumature d'uno sche
matico discorso conservatore. 
E attribuire velleità filorazziste 
a Puiol è un'Ingiustizia e un 
errore tattico, se si tacciono le 
gite di altri politici in Sudafri
ca, gli interessi di grandi im
prese spagnole nello stesso 
paese oppure le applicazioni 
della nostra legge sugli stra
nieri. 

Altre sono le cose gravi di 
Puiol: il suo sequestro della 
«catalamtà», la contraddizio

ne tra la sua visione conserva* 
trice dello Stato e II suo pato
logico «o con me o contro di 
me». Ma in nessun modo può 
essere accusato di conniven
ze fasciste (conntuenaas fa-
sastonas). Questo signore 
bassotto e sgradevole è un 
politico conservatore che fe
ce prova delle sue convinzio
ni politiche nelle carceri fran
chiste. E questo, lo confesse
rò, crea in me una certa fidu
cia democratica (Joan Barrii, 
12 maggio), 
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In rumo la diminuzione 
delle sigarette. Secondo i 
dati statistici ufficiali, per la 
pnma volta dopo dieci anni 
aumenta il fumo delle sigaret
te. 

Ieri il governo è slato dura
mente attaccato dalle orga
nizzazioni di educazione sa
nitaria. Esse nmproverano Mr 
Nigle Lawson, Cancelliere 
dello Scacchiere, per avere 
omesso di aumentare le im
poste sul tabacco negli ultimi 
tre bilanci. Di conseguenza, 
1 anno scorso il consumo di 

sigarette è salito dello 0,6%. 
Non è chiaro se ci sono più 
persone che fumano o se le 
persone fumano di più. Alcu
ni sondaggi provano che ri
spetto agli anni passati fuma
no più donne, specie i 
(12 maggio). 
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NoUzIe dall'Italia. Il se

gretario del Psi, Bettino Craxi, 
ha fatto un rapido conto: 
un'ora di sciopero generale 
costa all'economia italiana 
circa 400 miliardi di lire, mez

zo miliardo di marchi. Comi 
del genere illuminano anche 
la quotidianità normale del
l'economia italiana. 

La disoccupazione causa 
costi durevoli, a cui la gente si 
è abituata. Dall'inizio degli 
anni Ottanta l'econemia ita
liana cresce a un tasso reale 
del due percento annuo, uno 
dei più alti in Europa. Ma pa
rallelamente si è più che rad
doppiata la disoccupazione. 

Secondo ristai, nel pnmo 
bimestre i disoccupati sono 
2,9 milioni, il 12,4%. Ma nel 
Mezzogiorno (in italiano nel 
testo) la percentuale è il 22%, 
il tnplo che al Nord. Se si ag
giungono i lavoratori in cassa 
integrazione (in italiano nel 
testo), sì superano i 3 milioni 

Tassi del genere si 
trovano soltanto in Spagna e 
Irlanda. 

Il quadro è però contrad
dittorio. Al Nord le industrie 
cercano invano manodopera. 
dappertutto mancano artigia
ni, quattro milioni dì italiani 
(per lo più statali) praticano 

il doppio lavoro, tre milioni 
sono attivi nell'economia 
sommersa, infine circa due 
milioni dì nordafricani e filip
pini lavorano in Italia. 

Sylos-Labini ritiene che le 
cifre della disoccupazione 
siano gonfiate. Ma nel .com
plesso il fenomeno è grave. Vi 
concorrono cause varie: nel 
decennio, un milione di per
sone ha lasciato le occupa
zioni agricole e, contro la pla
ga dell'assenteismo (in italtO' 
no nel testo), le grandi ristrut
turazioni dell'industna hanno 
fatto calare del 30% l'occupa
zione accrescendo del 158 la 
produzione. 

Le difficoltà maggiori sono 
nel Mezzogiorno e tra i giova
ni, Ci sono debolezze struttu
rali nell'adeguati ai rapidi 
cambiamenti tecnologici e 
c'è l'insullìcienza di scuote e 
università che danno una for
mazione di gran lunga al di 
sotto dei bisogni d'una socie
tà ad alto sviluppo industriale 
(Klaus W, Bender, lì moe-
S'O). ^ 
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